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IL CATALOGO VARRONIANO DELLE SIBILLE 


L’antichità, greca e latina, ci ha trasmesso numerosi catalo¬ 
ghi di Sibille e probabilmente il più. rilevante, anche se, per certi 
versi, non del tutto ovvio, si trova in un lungo frammento 
varroniano conservato da Lattanzio, inst. 1, 6, 1\M. Varrò, quo 
nemo umquam doctior ne apud Graecos quidem vixit, in libris reni m 
divinarum quos ad C. Caesarempontificem maximum scripsit, cum 
de quindecemviris loqueretur, Sibyllinoslibros ait nonfuisse unius 
Sibyllae, sedappellari uno nomine Sibyllinos, quod omnesfeminae 
vates Sibyllae sint a veteribus nuncupatae velab unius Delphidis 
nomine vela consiliis deorum enuntiandis. oiovqenim deos, non 
9eovg, etconsilium non fSovXqv, sed fSoxAXocx’ appellabant Aeolico 
genere sermonis. itaque Sibyllam dictam esse quasi d£o/3ovÀ,rjv.[ 8] 
ceterum Sibyllas decem numero fuisse, easque omnes enumeravit 
sub auctoribus qui de singulis scriptitaverint. primam fuisse de Persis, 
cuius mentionem fecerit Nicanovqui resgestas Alexandri Macedonis 
scripsit; secundam Libyssam, cuius merninerit Euripides in Lamiae 
p rologo; [9] tertiam Delpbida, de qua Chrysippus loquatur in eo 
libro quem de divinatione conposuit; quartam Cimmeriam in Ita¬ 
lia, quam Naevius in libris belli Punici, Piso in annalibus nominet; 
quintarn Erythraeam, quamApollodorusErythraeusadfirmet suam 
fiiisse civem eamque Grais Ilium petentibus vaticinatam etperituram 
esse Troiam et Homerummendacia scripturum; sextam Sarniam, de 
qua scribat Eratosthenes in antiquisannalibus Samiorum repperisse 
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se scriptum; [\0]septimam Cumanam nomine Amaltheam, quae 
ab aliis Hempbile vel Demophile nominetur, eamque novem libros 
attulisse ad regem l'arquinium Priscum 0, eqs:, segue quindi la 
narrazione dell’aneddoto secondo cui il re Tarquinio avrebbe 
comprato, allo stesso prezzo dei nove originari,i tre libri super¬ 
stiti ad una lunga contrattazione, quorumpostea numerus sit auctus, 
Capitolio referto, quod ex omnibus civitatibus etltalicis et Graecis 
praecipueque Erythraeis coacti adlatique sunt Romam cuiuscumque 
Sibyllae nominefuerunt; [12 \octavam Hellespontiam in agro 
Troiano natam, vico Riannesso circa oppidum Gergithium, quam 
scribat Heraclides Ponticus Solonis et Cyrifuisse temporibus; nonam 
Phrygiam, quae vaticinata sitAncyrae; decimam Tiburtem nomine 
Albuneam, quae Tiburi colatur ut dea iuxta ripas amnis Anienis, 
cuius in gurgite simulacrum eius inventum esse dicitur tenens in 
manu librum 0. 

Le dieci sibille varroniane sono dunque: la Persiana, la Libi¬ 
ca, la Delfica, la Cimmeria, l’Eritrea, la Samia, la Cumana, 
l’Ellespontiaca, la Frigia e la Tiburtina 0. E tuttavia c’è una 
difficoltà: non tanto nell’accogliere il canone varroniano ( 4 ), 
quanto piuttosto nel constatare che sostanzialmente esso fu sco¬ 
nosciuto proprio nell’età del Reatino. Il contemporaneo Cicero¬ 
ne, che naturalmente non era granché interessato a questo tipo 
di indagini antiquarie, conosceva la Sibilla Eritrea 0 o la 
Cumana 0, mentre Virgilio sembra conoscesse solo la Cumana. 
Né v’è da stupirsi di questo: sostanzialmente la Sibilla autentica¬ 
mente romana, sia pure non indigena, dobbiamo credere, alme¬ 
no stando al racconto liviano 0, era proprio la Cumana, la stes¬ 
sa che aveva venduto a Tarquinio i libri, poi conosciuti con il 
nome di Sibillini. In realtà si avrebbe notizia di un altro canone, 
secondo il quale le Sibille sarebbero state tre (o, quanto meno, 
tre soltanto sarebbero state onorate con statue: vd. Vìin.nat. 34, 
22 equidem et Sibyllae iuxta vostra esse non miror, tres sint licei: 
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una quam Sextus Pacuius Taurus aed. pi restituii; duae quas 
Messalla. primas putarem has et Atti Navi, positas aetate Tarquinii 
Prisci, niregum antecedentium essentin Capitoliàj f). Ovviamen¬ 
te non si può ritenere, e d’altronde non lo crede nemmeno Pli¬ 
nio, che le tre statue appartenessero realmente all’età del primo 
Ta rquinio dal momento che fino al V secolo a. C. sembra che si 
conoscesse una sola Sibilla Q, mentre soltanto dal IV secolo in 
poi esse sarebbero diventate più numerose f 0 ). In realtà nel luo¬ 
go pliniano sembra di cogliere una certa perplessità dell’autore 
nel constatare che le statue sono tre, e tuttavia ciò potrebbe di¬ 
pendere dal fatto che la sibilla autenticamente avvertita come 
romana è la Cumana; quindi, forse Plinio si sarebbe aspettato 
che la statua fosse solamente una, considerati anche i rapporti 
privilegiati che quella sibilla ebbe con i Tarquini f *). È possibile 
che da Varrone provenga il catalogo di Tibull. 2, 5, 67 sgg. 
quicquidAmalthee, quicquidMermessia dixit / Hemphile, Phoeto 
Graiaque quod monuit, / quotque Aniena sacras Tibursperflumina 
sortes /portarat siccopertuleratque sinu. Le Sibille nominate da 
Tibullo sembrerebbero corrispondere ad alcune delle varroniane: 
più precisamente alia Cumana, alla/ lellesponi ia, al 1 E ry th rei e a ed 
alla Tiburs anche se va notato che mentre in Vàrrone sarebbe 
stata una statua a riportare un volume dalle acque dell’Aniene, 
in Tibullo è la sibilla stessa. 

Un altro catalogo, ben diverso, e proprio per questo - e per 
altri motivi - non meno interessante si trova in Pausania C^.Nel 
libro X della sua.DiscriptioYautore ci informa, sia pure in modo 
non del tutto lineare, dell’esistenza di talune Sibille; in 10, 12 si 
dice che Erofile, soprannominata Sibilla dai Libii, era usa stare 
su ,di una roccia a Delfi mentre cantava gli oracoli. Sibilla molto 
antica, figlia di Zeus e di Lamia, fu la prima ad aver dato oracoli. 
Questa Erofile sarebbe nata prima della guerra di Troia, anche se 
su questo punto Pausania non è del tutto chiaro, 10, 12, 2 
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veoorépa pèv èkei vrjg, paivetai Sè òpcog npò tov nohépov 
Y£yovvìa%aì aorr/ tov Tpmxov, ed avrebbe profetato della 
guerra stessa e di Elena. I Delii parlano di un Inno ad Apollo 
composto dalla donna, nel quale ella chiama se stessa Artemide e 
moglie del dio, od anche sorella o ancora figlia. Pausania riporta 
anche alcuni esametri cantati da questa Sibilla (10, 12, 3), nei 
quali la donna afferma di essere nata da padre mortale e da una 
ninfa nella rossa Marpesso (trarpìg Sè poi ècnv èpvdprj 
MapnEcroog) . Sull’Ida, è ancora Pausania, ci sono le rovine di 
Marpesso ( fjv Sè eri Kaì vvvèv tfj ’lSj] tt) Tponcfj nótecog 
MapnryjGOV ràèpeimd) . La Sibilla fu serva del santuario di 
Apollo Sminteo; fu per lungo tempo a Samo, ma visse anche a 
Claro dei Colofoni, a Deio, a Delfi. Gli Eritrei, molto legati ad 
E lofìle, dicono che questa sarebbe nata in una caverna del mon¬ 
te Corico. La successiva profetessa fu a Cuma e il suo nome fu 
Demo. Ci fu poi tra gli Ebrei una profetessa di nome Sabba, 
figlia di Betosso e di Erimante, conosciuta anche com eBaby Ionia 
secondo alcuni, Aegyptia secondo altri. 

La prima Sibilla sarebbe stata allora hLibyca, ma nata nella 
rossa Marpesso (sarebbe quindi da identificare con YErythraea, 
tanto più che gli Eritrei dicono che sarebbe nata nella loro terra) 
e vissuta a Samo (conosciamo la Sibilla Samia), a Claro dei 
Colofoni (e conosciamo una Sibilla Colophonid), a Deio e a Delfi 
(si ha notizia di una Sibilla Delphica). La seconda Sibilla fu la 
Cumanat Pultima, secondo Pausania, la Sibilla Iudaea, chiama¬ 
ta anche Baby Ionia o Aegyptia. In realtà Pausania, pur riducendo 
a tre il numero delle Sibille presenti nel catalogo, ne nomina, sia 
pure identificandone diverse in una sola, alcune di più. La singo¬ 
larità di questo catalogo, riportatoci da un autore di II secolo d. 
C., sta proprio nel fatto che esso sembra sovvertire la communis 
opimo circa il numero e i luoghi di provenienza delle Sibille; ed è 
possibile, a mio parere, dire ciò perché, pur generalmente ignoto 
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vecorépa juèv é/celvrjg, (pai ve rat Se ópcog jrpò tov noXépov 
yeyovvìaxod amrj tov Tpcoiyov, ed avrebbe profetato della 
guerra stessa e di Elena. I Delii parlano di un Inno ad Apollo 
composto dalla donna, nel quale ella chiama se stessa Artemide e 
moglie del dio, od anche sorella o ancora figlia. Pausania riporta 
anche alcuni esametri cantati da questa Sibilla (10, 12, 3), nei 
quali la donna afferma di essere nata da padre mortale e da una 
ninfa nella rossa Marpesso {jtaTpìg5èpoi èutiv èpvOprj 
Mopnecroog) . Sull’Ida, è ancora Pausania, ci sono le rovine di 
Marpesso ( rjv5è èri kgù vvvèvrfj 7 Sp rfj TpoiKfjKÓÀecog 
Mapjrrpoov ràtpemoì) . La Sibilla fu serva del santuario di 
Apollo Sminteo; fu per lungo tempo a Samo, ma visse anche a 
Claro dei Colofoni, a Deio, a Delfi. Gli Eritrei, molto legati ad 
E lofìle, dicono che questa sarebbe nata in una caverna del mon¬ 
te Corico. La successiva profetessa fu a Cuma e il suo nome fu 
Demo. Ci fu poi tra gli Ebrei una profetessa di nome Sabba, 
figliadiBerossoedi Erimante, conosciuta anche com zBaby Ionia 
secondo alcuni, Aegyptia secondo altri. 

La prima Sibilla sarebbe stata allora la Libyca, ma nata nella 
rossa Marpesso (sarebbe quindi da identificare con XErythraea, 
tanto più che gli Eritrei dicono che sarebbe nata nella loro terra) 
e vissuta a Samo (conosciamo la Sibilla Samid), a Claro dei 
Colofoni (e conosciamo una Sibilla Colophonia ), a Deio e a Delfi 
(si ha notizia di una Sibilla Delphicà). La seconda Sibilla fu la 
Cumana e l’ultima, secondo Pausania, la Sibiliciudae a, chiama¬ 
ta zncbt Baby Ionia o Aegyptia. In realtà Pausania, pur riducendo 
a tre il numero delle Sibille presenti nel catalogo, ne nomina, sia 
pure identificandone diverse in una sola, alcune di più. La singo¬ 
larità di questo catalogo, riportatoci da un autore di II secolo d. 
C., sta proprio nel fatto che esso sembra sovvertire la communis 
opimo cìxcz il numero e i luoghi di provenienza delle Sibille; ed è 
possibile, a mio parere, dire ciò perché, pur generalmente ignoto 
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a Roma il catalogo varioniano - o, almeno, ritenuto, dobbiamo 
credere, quanto meno non condivisibile o non convincente o 
addirittura affatto irrilevante —, un catalogo assai simile era, di¬ 
versamente, ben noto in Grecia: Schol PlatoPhaedrliA b 1 
ZifivAAai pèv yeyóvaoi Sérca, Sv KpcÒTj] óvopa Xap(if]Qr}. 
XaASaiav Sé (pam v avrrjv oi KaAaioì Aóyoi, oi SépdAAov 
Efipaiav Kaì Si) ;<aì évi tcòv KaiScov tov Noie eig yvvaÌKa 
àppoaOfjvai, Kaì avveicreAQeìv avrà Te Kaì tolg àAAoig 
èv rfj KifScQTQó. TavTTjv Kaì rà Kepi Tfjg nvpyonoiiag 
Xpr]GpcpSfjoai (pam, Kaì òca roìg tovtcdv avvènti 
ToApijpamv xPò a P 0 èófjaai Sé Kpò Tfjg Siaipéaecog tcòv 
yAcoaocòv yeyevT]pévr]<v> yAéaari (paci tó xpriopcoSriQévTa 
Tfj EfòpaiSv ov pfjv [/. póvov\ Sé, àAAà Kaì tà Karà tòv 
’AAéijavSpov tòv MaKeSóva KpoeiKeìv rjg Kaì pvijpriv 
NiKavcop ó tòv AAe^àvSpov /3iov àvaypày/ag k£koìt]K£v. 
SevTépa Sé Aifivcrcra, rjg pvijprjv èKoiijaaTO èv tòò Tfjg 
ZaAapirjg [/. Aapirig frg. 922 Nauck] KpoXóycoEvpimSrjg- 
óvopa Sé amfjg ov nàvv oa-qvjvióovmv. tpìttj AeA<pig, fj 
èv AeA(polg Texdeìoa, Kepi rjg iaTÓpr/aev XpvaiKKog. 
TETapTTj EraAiKij, fj èv èptjpia Tfjg EraAiag ti)v SiaTpij3?jv 
Aaxovaa • KépKTrj fj EpvQpaia, rjng Kaì tù kutó tòv 
TpcoiKÒv KÓAepov avvevexOévTa Kporjyópevaev Kepi rjg 
’AKoAAóScopog ó EpvQpaiog Sie^épxerai. ektt] f/ lapia, 
rjg tò Kvpiov óvopa <Pvtcò (pamv. éfiSóprj fj Kvpaia pèv 
yévog, óvopa Sé ApaAOia * oi Sé Epco(piAr]v (pam• Kapdc 
Timv Sé KAfjmv ijvéyKaTO TapàigavSpa■ BipyiAiog Sé ó 
‘Pcopaicov KoiTjTrjg Arp(pófÌTjv avrjjv òvopàfjei. òySórj fj 
EAAr/aKovria, fjTigèvKcopr]Mappiocrcò ti)v yévemvèaxev 
Kepi Tjjv koAìxvtjv repyencova• vkò ti)v èvopiav Sè avTri 
Tfjg Tpoiag éTvyxavev. évaTij fj Opvyia. èm Kam SeKaTr] 
f] Tiyovpua[l. TifiovpTÌa]pèv yévog, óvopa Sè ’Apovvaia 
[/. ’AAjBovvaia], TavTag Sé (pam tcòv (ppevcòv èigiGTapévag 
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tàpéAAovzaxpriapcoSdv tcòv VKoAapPavóvzcov Sè ypacpfj 
tovg xpwpovg ovk èxóvzcov crocpiav zà xPWPtpSovpeva 
ypàcpoiv ànzaicrTcog, àAAcog te Sè Kaì tcò zàxsi zfjg cpopàg 
tcòv Aóycov ovk èxóvzcov KaOvnripe to vpévag rag xdpag, 
crvpfifjvai JtoAAovg tcòv xPG^pèòv eig x^iàpPovg 
8lOt7Z£<J£ÌV KCCÌ p T)K£Tl TVXEÌ V SlOpGcùOECOg, aT£ Sf] TCÒV p£V 
Xpr\apco8còv yvvaicov èv èKGzàcrEi kgcGeotcòtcov, èrcEidàv 
ttjv vnap^i v nporiyóp£Vov tcòv psAAóvzcov, JiEJzavpévcov 
Sé tov xPWPoAoysìv prjSapcòg aìaQriaiv èxóvTcov pr/TE 
cov èAsyov prjTE ri àv fiovAoi vto zà KEXprjcrpcpSripéva. [2] 
noAAaì oifivAAav Kàoai SépavziKav tjSe Sé rj ’EpvGpaia 
ècjriv :EpicpvAri KaAovpéviy cpaoì 8’ avzijv yEvvrfGEÌaav 
£l)6vg 7tpO<T£l7T£TV £% OVÓpCCTOg £KCCCJTOV Kdì EppETpa 

cpGéy^acGai Kaì EÌg ppaxvv xpóvov zéAEiovsiSog àvGpómov 
Aafiéiv, Lyix mens.4,47 p. 102, 5 W. tò oifivAAa ‘Propano} 
Aé£ig écrriv èpprivEVopévr] Tcpocpfjzig rjyovv pàvng, óGev 
évi òvopau ai BijAEiai pàvn8£g covopàoBiìoav ZifivAAai • 
y£yóvacn Sé ZipvAAai SéKa èv Siacpópoig zónoig Kaì 
Xpóvoig. npcÒTT] ij Kaì XaASaia f] Kaì Ilspoìg f] Kaì npóg 
tivcov ‘Efipaia òvopa&pévq, rjg tò Kvpiov òvopa Zappai), 
£K tov yévovg tov paKapicozàzov Ncòe, ij nspì tcòv Kazà 
’AAégavSpov tòv MaKoSóva AEyopévq KposiprfKévai, rjg 
pvrjpovEVEi NiKàvcop ó tòv AAoijàvSpov piov icjzopijoag, 
r] jt£pì tov Seokótov Geov pvpia TcpoOocmiaaaa Kaì zfjg 
avzov Tiapovoiag-... Ssvzépa ZipvAAa ij Aifivooa, zpizri 
ZifivAAa r]A£Acpig, rj èvAsAcpolg TExBEicra• yéyovE Sé avzij 
Kpò tcòv TpcoiKcòv Kaì èypay/£ xpwpovg 8i èncov èv zoìg 
Xpóvoig tcò v Kpi tcò v, Ó7trivÌKa AEficòpa jzpocpfjzig fjv rrapà 
PovSaioig. TEzàpzri IzaAiKij rj èv KippEpia zfjg PzaAiag, 
TcépnTT] ’EpvGpaia ànò nóAscog 'EpvGpàg KaAovpévrig èv 
Zcavia, ij 7i£pì tov TpcaiKov npO£ipr]KVÌa KoAépov. ektt] 
Zapia, rjg tò Kvpiov òvopa Ovzcò, Tropi rjg èypay/EV 
EpazooGévrig, Kaì avzr] èv zoig xpóvoig tcòv Trapà 
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’lovdawig KpiTcòv fjv. épSópr] Kvpcdcc jj rccrì ApàAGeicc rj 
HpopiAry rj Sè Kvpi) nóAig ècrziv ' Ira Ai Kij, rjg nAr/mov 
àvrpov èuri avvrtpecpèg kcù yAapvpózazov, èv & 
diaixcopévT] i) ZìftvAAa avzr] zovg xpwpovg éSiSov tolg 
nvvGavopévoig. òySóij rj repyiOia■ noAixvrt Sè Kepi zòv 
EAAijanovxov zò rspyiOiov. évvàrij <Ppvyia, Sexarp rj 
Tipovpzia òvópaxi AAfiovvala. òzi rj ’lovSaìa ZifivAAa 
kcxì XaASìg èKaAeizo • Kaì yàp ó &iAcov zòv Mcovcrécog 
fiiovàvaypàtptovXaASaìovelvai avzòvAéyei (sostanzial¬ 
mente identico il catalogo nel Prologo degli Oracula Sibyllina). 
Lo scoliasta platonico potrebbe riferire di un catalogo solo rela¬ 
tivamente antico, considerato che la scoliastica su Platone avreb¬ 
be avuto inizio molto presto e sarebbe durata almeno fino alla 
chiusura della scuola di Atene nel 529 C 3 )- Il riferimento a Vir¬ 
gilio sembra appunto porre il catalogo in epoca immediatamen¬ 
te successiva a \4rrone, non però necessariamente derivante dal 
Reatino, le differenze, non di poco momento, riscontrabili tra i 
due possono anche far pensare che i cataloghi, pur simili, siano 
indipendenti, riflettendo comunque la communis opinio circa le 
sibille. Non è ovviamente impossibile che nella cultura greca tale 
catalogo sia giunto dalla vicina Roma, per cui sempre a Varrò ne 
si dovrebbe risalire come fonte originaria; tuttavia, a me sembra 
che un ipotesi del genere potrebbe rivelarsi insufficiente perché 
non terrebbe conto delle differenze comunque presenti tra i di¬ 
versi cataloghi e sarebbe sopra tutto dettata dalla considerazio¬ 
ne, assai diffusa, che attribuendo a Virrone tutte le notizie, che 
troviamo sia pure presso altri autori, non si erra; consideriamo 
inoltre che il riferimento a Virgilio manca in Lattanzio, che pure 
avrebbe potuto aggiungere di suo tale osservazione: diventa in 
talmodo sostanzialmente non condivisibile l’opinione di H. W 
Parke, secondo il quale il catalogo varroniano sarebbe confluito 
m ambiente bizantino per il tramite di Lattanzio ( 14 ). 
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Numero 

d’ordine 

H 

Nome 

proprio 

Sibilla 

Eracl. 

Pont. 

Varrò 

Paus. 

periheg. 

Acl. 

var. 

hist. 

Schol. 

Plat. 

Clem. 

Alex 

strom. 

Lyd 

mens. 

Snidas 

Chron 

Pasch. 

1 

Sabba o 
Sambetta 

Penis 


div. 

56a 





4,47 

(vel 

Chaidaia 

vel 

Hebraea) 

Sambetta 

1361 

(vel 

Chaidaia 

vel 

Hebraea) 

Sambetta 

1201 


Sabba o 

Sambetta 

Chaidaia 

vel 

Hebraea 



Terza: 

10,12, 

9 

vel 

Babylo- 
nia vel 
Aegyptia 

12,35 

Aeqp- 

tta 

p. 244 

Sambetta 




1201 

2 

Erofìle 

Libyssa 


div. 

56a 



p. 244 


4,47 

1361 

1361 

1201 

3 


Delphis 


div. 

56a 

Prima: 
10,132 1 
Erofìle 
10,12,5 


p. 244 


~~W~ 

1201 

4 


Cimmeria 


div. 

56a 





4,47 

1361 

1201 

5 


Italica 





p. 244 





Erifile 

éL 

130 

W. 

Erofìle 

div. 

56a 

10,12,7 

12,35 

p. 244 
Erifile 

1,21,132 

4,47 

1361 

1201 

6 

Fyto 

Samia 


div 

56a 

(10,12, 
5) 

12,35 

p. 244 
Fyto 

1,21,132 

e 

1,21,132 

Fyto 

4v47 

Fyto 

1361 

Fyto 

1201 

7 

Amaltea 

Erofìle 

Taras- 

sandra 

Deifobe 

Cumana 


div 

56a 

Seconda: 

10,12,8 
Demo 

(12,35) 

p. 244 
Amaltea; 
Erofìle, 
Taras- 
sandra 
Deifobe 

1,21,132 

e 

1,21,132 

Taras- 

sandra 

4,47 

Amaltea 

Erofìle 

1361 

Amaltea 

Erofìle 

1201 

8 


Helles- 

pontia 

Bla 

W. 

div. 

56a 






£361 




Gergitia 





p. 244 


4,47 



9 


Phrygia 

130 

W. 

div 

36a 



p. 244 


4,47 

1361 

1201 

10 

Albunea 

Tiburs 


div 

56a 



p. 244 
Albunea 


4,47 
Albunea 
(vel 
ludaea , 
vel 
Chal 
daea) 

1361 

Albunea 

1201 



Sardiana 




var. 

hist 

12,35 






♦ 


Colopho- 

nm 



fio, 12, 

6) 



1,21,132 






Thessala 






1,21,132 



P 
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Risulterebbe dunque evidente da questa tabella che il cano¬ 
ne delle dieci sibille, certamente punto di arrivo di una dottrina 
anche di molto più antica, in realtà consta di un numero almeno 
doppio di sibille. Se è poi possibile che talune delle venti vadano 
identificate tra di loro - e se ne ridurrebbe in tal modo il numero 
-, rimane però il fatto che non si sa assolutamente che cosa pen¬ 
sa re di quelle numerose sibille, che, per il fatto di essere giunte a 
noi per il tramite di una fonte soltanto, sono obiettivamente più 
complesse da valutare. Certamente costituisce materia di rifles¬ 
sione il catalogo di Giovanni Lido, di un autore cioè che molto 
spesso dipende dal solo Vi r rane: ebbene, in questo caso, se ne 
discosta e non soltanto per minuti particolari. Nella produzione 
letteraria di Giovanni Lido si cita il nome di Va rio ne ben ventidue 
volte, dieci delle quali nel IV libro de mensibus, ma non a propo¬ 
sito del catalogo delle Sibille, che pure si trova proprio nel quar¬ 
to libro de mensibus. Ovviamente la cosa può anche non avere 
alcun significato, ci si deve tuttavia pensare. Lido conosce una 
sibilla Geigizia, ma non l’Ellespontica: è vero che le due potreb¬ 
bero essere identificate, costituendo la denominazione presente 
in Lido soltanto altra denominazione di quella varroniana, forse 
più precisa perché farebbe riferimento al luogo di nascita della 
sibilla stessa; di alcune altre sibille l’autore più tardo indica 
l’idionimo, sempre assente in Va rione: di particolare interesse il 
fatto che Amaltea è il nome della sibilla cumana, ma anche della 
donna che avrebbe offerto al primo Ta rquinio i libri sibillini (mens. 
4, 47 p. 104, 23 W. fiacriAevg év Tcùprj yéyove TapKvvioq 
npioKoq■ yvvrj Sé tig ’ApàXQeia fjAOe npòg avróv) , e tut¬ 
tavia non c’è alcuna identificazione tra le due da parte di Lido. 
Lo .stesso canone presente in Clemente Alessandrino, apparente¬ 
mente di nove sibille, non manca di suscitare qualche perplessi¬ 
tà: l’autore cita nell’ordine una Samia, una Colophonia, una 
Cumana, unaErythraea, una Macedone, una Epiteta ed una 
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Tessala, aggiungendo poi due sibille indicate soltanto con 
l’idionimo, FytoeTarassandra; ma Fyto è il nome della Samia 
negli Scbolia platonici, in Lido e in Suidas, mentreTarassandra è 
il nome della Cum a «^ancora negli Òc/Wz^platonici. 

I luoghi, ai quali abbiamo fin qui fatto riferimento, ci rap- 
p resentano, a ben vedere, un momento della dottrina certamen¬ 
te seriore, trattandosi di passi sostanzialmente tardi, o almeno da 
considerare tali se riferiti alle prime attestazioni del termine Sibilla, 
sia in ambiente greco, sia in ambiente romano; Eraclito, che è il 
più antico autore presso il quale troviamo il termine, 22 B 92, 
sembra conoscerne soltanto una \ ZìfivÀAa Sè paivopévco 
crzópaTi xarì’ ‘HpàKXeimv àyéXaoTa Kaì àKaXXómierra 
Kaì àpvpiGta (pQeyyopévrixi^icovèrcóvè^iKvelrai tfjcpcovfj 
dwcmvOeòv, del pari, ugualmente ad una soltanto fanno rife¬ 
rimento Aristofane e Platone ( 15 ). Non molto tempo dopo, però, 
ne troviamo tre: Eraclide Pontico, che, a quel che pare, è il più 
antico autore presso il quale si trovi una pluralità di sibille, co¬ 
nosce infatti la Frigia e FEritrea, di nome Erofile:/^. 130 \(Lhrli 
(Clem. Alex, stro m. 1,108,3) Kaì ovti yspóvogovrog (sai. 
Mcovafjg), àXXà Kaì rj ZìfivAAa ’Opcpécog naXaiotépa- 
Xéyovrai yàp Kaì 7tepì rfjg èncovvpiag avtfjg Kaì nepì 
tù)v xpT](Tpcov tcóv KataK£(piìpiopévcùv£K£i vqg dvai Xóyoi 
nAdovg, Opvyiav t£ ovcrav kekX rjcrdai 'Apzopiv Kaì 
Tamr\v Kapayovopévrjv £Ìg AeXepovg aerar 3 À£X(poi, 
0£pànovT£g èKriPóAov AnóXXcovog, / fjAQovèycòxpricrovcra 
Aiòg vóov aiyióxoio, / avzoKaaiyvrizcp KExoXcopévri 
AnóXXcovr éerzi Sé Kaì àXAi 7 ’EpvOpaia 'HpoepiAri 
KaXovpé vì]■ pép vr/tai tovtcù v 'HpaicAddrig ó JJovTiKÒg èv 
T(pn£pìxpricrTrpicov,mzntrz dal passo varroniano citato da 
Lattanzio (frg. 131 a ^JCèhrli) si ricava che il Pontico' conoscesse 
anche YHellespontia. Erofìle è però, presso altri autori, il nome 
della Libyssa o della Cumana. 
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Ovviamente possiamo presumere sia che non molti decenni 
prima del Pontico la Sibilla fosse soltanto una e che, quindi, in 
poco tempo avrebbe avuto inizio l’opera di moltiplicazione, sia 
che le sibille fossero già più numerose, ma che il comico e il 
filosofo abbiano fatto riferimento alla sibilla in modo generico, 
così da tendere possibile credere che nell’età dei due se ne cono¬ 
scesse una soltanto. Il problema è che, allo stato della nostra 
documentazione in merito, nessuna delle due ipotesi può essere 
assunta in modo indiscutibile. D’altronde, a ben vedere, la cosa 
non è poi così rilevante: l’unico dato di fatto sicuro - e da qui 
dobbiamo prendere le mosse - è che da un certo momento in poi 
le sibille sarebbero divenute più numerose: la sistemazione in un 
catalogo presumibilmente risponderà quindi all’esigenza di 
razionalizzazione del conosciuto. Né v’è da meravigliarsi se nel 
corso del tempo siano state aumentate di numero queste donne 
oracolanti: ciò può dipendere dal fatto che probabilmente di¬ 
verse città, o regioni, ambivano all’onore di essere sede di una 
sibilla. 

Se allora prendiamo le mosse per queste considerazioni dal 
così detto catalogo varroniano non possiamo fare a meno di no¬ 
tare come non sempre, a quel che sembra, Varrone avrebbe cita¬ 
to gli autori che avevano trattato di una delle dieci sibille del 
catalogo stesso (eas ... omnes enumeravit sub auctoribus qui de 
singulis scriptitaverint, così però si esprime Lattanzio subito pri¬ 
ma di trascrivere il catalogo); e se di alcune di esse, data la loro 
nomea, è facilmente aiguibile perchè non sia nominato alcun 
auctor, di altre francamente sfugge il motivo della omissione: mi 
riferisco alla Phrygiaz allaTiburtina. Forse relativamente alla 
seconda Varrone avrebbe anche potuto omettere il nome di chi 
ne aveva parlato (si può pensare che fosse sibilla ben nota in 
ambiente romano), ma lascia perplessi che avrebbe fatto ciò in¬ 
vece a proposito dell’altra, sibilla poco conosciuta e, a differenza, 
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ad esempio, Ad\Erytbraeao dellaW* notissime e sempre pre- 
V ' nu CJtalo S h ' trasmessici dall’antichità a proposito deUe quali 
Varrone cita ,1 nome delle sue fonti, spesso assente <• >) Cena 

faretTf effettlvamen « abbia citato alcun auaor, cu. 
re riferimento, come è pure possibile che Lattanzio abbia omesso 

d, nd,care gli auctores presenti in Varrone; ipotesi, quest’ultima 
P o, a mio modo di vedere, alquanto incredibile, considerato il’ 
tenore della citazione Iattanza. È certo più econom”" 
Che omissione sia dovuta proprio al reatino: in questo caso 
avremmo però la singolarità che nella sistemazione del catalogo 
p ìoprio 1 autore di tale sistemazione avrebbe omesso di dfre 
maggiore credibilità alla sistemazione stessa, non citando alcun 
nome autorevole a pioposito di una sibilla pressoché sconosciuta 

rr sia è n ,° ta ad Erac,ide ’ sd,a - 

f rZv‘° 11 POntk ° era a di “itile o il 

f t° che Varrone non ne citi il nome a proposito della Phrygia 
può anche semplicemente significare che il reatino non avfva 
accesso diretto all'opera di Eraclide: è notevole però il fatto che 
appunto Braci,de costituisce la più antica testimonianza no- 
ro possesso relativa a questa sibilla e, allo stato della nostra 
documentazione, soltanto più tanfi se ne sarebbe d, nuovo avuta 

Dai cataloghi di cui si è fatta menzione nella n. 3, si può 
comunque acquisire qualche dato certo: il primo evidentemente 

circa fsfbuTt ' 1 n ° n " d an ° “ StanzialmenK k Idee chiare 
Cima le Sibille - e c,o può dipendere anche dal fatto che con 

urta evidenza se ne era penduta abbastanza presto la nozione - 

ftno sofianto 0 ? ÌnC “ SÌbÌ " e de " U " CÌa ^niente ii 

h - 2 CUnC SOn ° Sempre P resenti ’ mentre di altre ab- 

mo menzione una volta soltanto. La Sibilla Persica, che pure 




IL CATALOGO VARRONIANO DELLE SIBILLE 


435 


tutti sono d’accordo nel ritenere la più antica, in realtà è una 
figura evanescente: la prima notizia se ne avrebbe in Nicànore, 
autore di una biografìa di Alessandro Magno, dal quale poi di¬ 
pendono tutti gli altri; sono molto meno evanescenti la Cumana 
o r Erythraea. Erofìle è di volta in volta fidionimo della Sibilla 
Eritrea (Plut. Pyth. orac. 401 b 'HporpìAriv 8 gttjv Epvdpaìav 
pavziKrjv yGvopévTjv ZifivAAav npocnjyópevoav, Clem. 
Alex, stroni. 1 , 108, 3 goti SèKaì àXXrj : EpvOpaia ‘HpocpiAt] 
KaXovpévir pép votoci tovtcov ‘HparcÀGiÓTjg ó IIovTiKÒg èv 
tcòP lepì xpiìOTTìpicùv. ècòSè zrjvAìyvTzziav Kaì zijv ’IzaAijv, 
fj tò èv ‘Pròpri KàppaXov Sktjogv, fjg viòg Evavópog ó tò 
èv ‘Pròpri zov IJavòg ispòv tò Aovnépiaov KocXovpevov 
KTioag SuidasH 5 41 ‘HporpiXa, rj Kaì ZipvAAa EpvBpaìà ,) Q 9 ), 
di una Sibilla, identificata, a quel che sembra, con la Pizia delfica 
(Pausan. 10, 12, 1 JtézpaSéèozivàvìoxovoa vnèp zfjg yrjg- 
ènì TavTTf AeXrpoì ozdodv (paoiv aoai robe, xpriopovg 
<yvvaiKa> òvopa c HporpiXr]v, ZifivXXav8è èmKXrioiv. zr/v 
<8è> npÓTGpov yGvopévTjv, zavzr/v t aìg paXioza ópoicog 
ovoav àpxaiav evpiOKOv, fjv dvyazépa "EXXpveg Aiòg 
Kaì Aapiag zfjg ITooGiStòvóg (paoiv eivai, Kaì xpr/opovg 
tg avzrjv yvvaiKàv jrprozriv aoai Kaì imo zròv Aifivcov 
ZìfivAAav Xéyovoiv òvopaoOrjvai)\ è ancora il nome della 
Cumana (Lyd. mens. 4 ,47 éfiSóp 77 Kvpaia 77 Kaì ApàXdGia 
rj ‘HpocpiXrì’), di una Sibilla Efesia, altrimenti ignota (Constant. 
Porph. virt. vit. 1, 345 òzi Kvpogó PTepocòvjòaoiAovg rjv 
rpiXooorpiag, gì Kaì Tig àXXog, èpjtGipog, rjvziva napd zolg 
pàyoig ènaiSGÓdri. SiKaioovvrjv tg Kaì àXijdGiav è8i8àx6ri 
Kazà Sij nvag nazpiovg vópovg KaOGOzròzag IIcpocòv zoìg 
dpìozoig- òg Kaì pozorcép y/azo ZìfivAAav èlg Erpéoov zi)v 
‘HporpiXav KaXovpévrivxpriop(p8óv), della Sibilla nativa di 
Marpesso, che è probabilmente da identificare con la Sibilla 
ellespontiaca di cui danno il luogo di nascita gli Scholia platonici 
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e Suidas (entrambi i luoghi sono citati alla n. 3):Amh. Graec. 3, 
1 2 3 Hpocpilrjg ZifivXXrjg. dpi 5’ èyco yeyavìapéaov dvrjrov 
re Oeàg re, vvpcprjg àOavaxTjg, ttatpòg 8’ av Krjrocpàyoio, 
pr]xpóO£v ISoyévrjg, Kccrpig Sé poi écrnv èpvOpij 
MàpKijocjog, prjxpòg Ì£prj, noxapóg t Ai8cov£vg, infine di 
una Sibilla non meglio identificata (Hesych. tj8 2 9 dHpopiXij>: 
ZifvAArjg óvopd). Ma il nome Ero file è attribuito anche alla 
Cumana, insieme con quelli di Amaltea, Demofìle, Deifobe f°). 
E allora evidente che il così detto catalogo varroniano, al pari dei 
cataloghi ad esso successivi, ma che comunque ne ripetono la 
struttura, va considerato soltanto come punto di arrivo di una 
dottrina che già agli antichi appariva confusa: non dimentichia¬ 
mo infatti che nel catalogo di Varrone, che pure è stato tràdito 
da Lattanzio ed è, allo stato delle nostre conoscenze, il più antico 
delle dieci Sibille di cui disponiamo, non si può non aver cercato 
di mettere ordine - da parte del Reatino stesso o da parte delle 
sue fonti - in una materia abbastanza difficile. Il fatto stesso che 
la sibilla Persica sia di volta in volta identificata con la Chaldaea 
o con l 5 Hebraea mostra la difficoltà di discemere chiaramente; e 
con tutta probabilità si dovrà riconoscere che le Sibille, delle 
quali abbiamo notizia, diverse dalle dieci contenute nel catalogo 
di Varrone e degli altri autori - le Sibille di Deio, di Claro, di 
Colofone, di Sardi, di Dodona, etc. -, sono da identificare con 
alcune di quelle contenute nel catalogo canonico. 

Dato di fatto certo in realtà è soltanto uno; le sole Sibille 
sempre presenti nei diversi cataloghi sono tre: 1 ’Erythraea, la Samia 
e la Cumana-, presumibilmente ciò è dovuto al fatto che doveva¬ 
no essere le più autorevoli, se non le più antiche. Certamente lo 
fu la prima: Vàrio div. 56b Caid. Sibyllas fuisse multasplurimi et 
maximi auctows tradiderunt, Graecorum Aristonicus etApollodorus 
Erythraeus, nostrorum Varrò et Fenestella. hi omnespraecipuam et 
nobilem praeter ceteras Erythraeam fuisse commemorant. 

Da questa analisi, non certo esaustiva, dei cataloghi delle 
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e Suidas (entrambi i luoghi sono citati alla n. 3 ):Anih Graec. 3 , 
12 3 HpcxpìXriq ZifvXÀrig. £l P l S’ èyco yeyavìapéaov Ovtjtov 
re Geàg re, vvpcpr/g àdavàrrjg, narpòg 5’ av kpropàyoio, 
prijpóOev 7Soyévrjg, nccrpìg Sé poi èonv èpvOpi1 
Màpmìoaog, pijrpòg iepij, norapóg r’ ’Aiócovevg, infine di 
una Sibilla non meglio identificata (Hesych. T]^29<Hpo(piÀ,Tj>: 
ZifivXXrjgòvopd ). Ma il nome Erofile è attribuito anche alla 
Cumana, insieme con quelli di Amaltea, Demofìle, Deifobe f°). 
E allora evidente che il così detto catalogo varioniano, al pari dei 
cataloghi ad esso successivi, ma che comunque ne ripetono la 
struttura, va considerato soltanto come punto di arrivo di una 
dottrina che già agli antichi appariva confusa: non dimentichia¬ 
mo infatti che nel catalogo di Varrone, che pure è stato tràdito 
da Lattanzio ed e, allo stato delle nostre conoscenze, il più antico 
delle dieci Sibille di cui disponiamo, non si può non aver cercato 
di mettere ordine - da parte del Reatino stesso o da parte delle 
sue fonti - in una materia abbastanza difficile. Il fatto stesso che 
la sibilla Persica sia di volta in volta identificata con la Chaldaea 
o con r Hebraea mostra la difficoltà di discemere chiaramente; e 
con tutta probabilità si dovrà riconoscere che le Sibille, delle 
quali abbiamo notizia, diverse dalle dieci contenute nel catalogo 
di Varrone e degli altri autori - le Sibille di Deio, di Claro, di 
Colofone, di Sardi, di Dodona, etc. -, sono da identificare con 
alcune di quelle contenute nel catalogo canonico. 

Dato di fatto certo in realtà è soltanto uno; le sole Sibille 
sempre presenti nei diversi cataloghi sono tre: XErythraea, la Samia 
e la Cumana ; presumibilmente ciò è dovuto al fatto che doveva¬ 
no essere le più autorevoli, se non le più antiche. Certamente lo 
fu la prima: \4rio div. 56b Card. Sibyllas fuisse midtasplurimi et 
maximi auctores tradiderunt, Graecorum Aristonicus etApollodorus 
Erythraeus, nostrorum 1 farro et Fenestella. hi omnespraecipuam et 
nobilempraeter ceteras Erythraeam fuisse commemorane 

Da questa analisi, non certo esaustiva, dei cataloghi delle 
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Sibille si può comunque ricavare una qualche conclusione: la 
prima che salta immediatamente agli occhi è che il numero dieci 
sembra rispondere ad una affermazione di principio piuttosto 
che essere l’esito di una sicura indagine; tra gli autori considerati 
il solo Pausania certamente viaggiò e visitò i luoghi delle Sibille 
(diverse notizie in tal senso nella sua Discriptió), mentre tutti gli 
altri hanno raccolto notizie loro provenienti dalle fonti più di¬ 
verse, dando comunque ad esse sistemazione, dalla quale però 
restano fuori numerosissime Sibille, certamente le meno note, 
ma che tuttavia fanno salire sensibilmente il numero complessi¬ 
vo di queste profetesse. Altra conclusione che mi sembra si pos¬ 
sa, almeno provvisoriamente, trarre è che, come già detto, diffi¬ 
cilmente il catalogo delle dieci Sibille è varroniano, non ostante 
l’opinione diversa di un autorevole studioso dell’argomento, H. 
W Parke, che crede che appunto il catalogo varroniano sarebbe 
confluito negli autori bizantini per il tramite di Lattanzio f 1 ). 
Che Lattanzio fosse scrittore utilizzato in ambiente bizantino è 
p robabile, meno che Vàrione sia stato utilizzato in ambiente greco 
perché fatto conoscere da lui e non è certamente difficoltoso cre¬ 
dere a quest’ultima ipotesi per il solo fatto che, diversamente, 
non si saprebbe in quale modo autori greci avrebbero potuto 
avere notizia della sibilla Cimmeria. Non si può cioè escludere 
che \hrrone e, indipendentemente da lui, altri autori abbiano 
attinto da una tradizione ormai sostanzialmente consolidata e 
che ciascuno di loro la abbia, per così dire, rivisitata: ritenere, 
diversamente, che sia stato Yàrrone a fissare il catalogo delle sibille 
e che questo catalogo sarebbe stato presente agli autori successivi 
in realtà rende difficoltoso giustificare le diversità che indubbia¬ 
mente si riscontrano tra i diversi cataloghi - e si tratta di diffe¬ 
renze rilevanti: nei cataloghi che deriverebbero da Varrone si tro¬ 
vano più ampie notizie ma sopra tutto si tende a confondere, 
in ciò continuando un gusto già vecchio, l’autore dell’attestazio¬ 
ne per noi più antica con il7tpó)TO(;efpeTq;. 
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OH luogo lattanziano costituisce il frammento 56a Caid. dell zAntiquitates re rum 
divinammo arromane (yj^Ogramm. 179 Fun.). Questa stessa etimologia è tradita 
anche àzSEW.Aen. 4,443 sibyila autem dicitur omnispuella, cuiuspectus numeri recipit: 
nam Aeoiii cnovc; dicunt deos, povXrj autem est sententia: ergo sibyllas quasi cnovpovXócg 
dixerunt. Hier. adv. Iov. 1,41 Aeolicigenere sermonis Sibyila QeopooXrj appellatur. Isid. 
orig. 8, 8,1 quia divinam voluntatem hominibus interpretari solebant, Sibyllae nominatae 
sunt IcfclAN. Saresb. Polycr. 8, 25 p. 820a Aeneam admittendum esse non credidit (scil. 
Vergilius), nisi. docente Sibyila, quae quasi movpovXr] consilium Iovis, velsapientia Dei 
interpretaturY)\ nessun profitto in questo caso la consultazione di R.Maltby,^4 Lexicon 
of ancient Latin Etymologies (ARCA. Classical and Medieval Texts, Papers and 
Monographs, 25), Leeds 1991, sulla cui completezza - e quindi sulla cui utilità - mi ero 
soffermato in Etimologie antiche in una moderna raccolta, «Riv. di filol.» 121,1993,239 
s gg- 

0 Ma vd. Serv. Aen. 6, 36, citato infra, n. 20. 

C)Vd. anche Lact. irai 2, 5 Sibyllasfuisse multasplurimi et maximi auctore s 
tradiderunt: GraecorumAristonicusetApollodorusErythraeus, nostrorum Varrò et Fenestella 
Il numero di dieci sibille è accolto anche da Hier. adv. Iov. 1,41 quid referam Sibyllas 
Erythraeam atque Cumanam, et octo reliquas? Isid. orig. 8, 8,3 decem autem Sibyllae a 
doctissimis auctoribus fuisse traduntur. Da Gerolamo dipende Abaelard. theol. Christ. 2, 
93 /. 1368, che però conta complessivamente otto sibille {a quo etiam virginitas octo 
Sibyllarum, beato attestante Hiemnymo, spiritumpmphetiae merueri j), mentre sono sette 
in 2,108Z \G22cum, beato attestante Hiemnymo, supra dictae septem Sibyllae ex virginitatis 
suae de co re spiritum meruerint pmphetiae. Incerto riguardo al numero Aug.cìv. 18, 23 
p. 285, 5 Sibyllas autem Varrò proditplures fuisse, non un am, mentre più scettico Tac. 
ann.G, 12, 3 a maioribus quoque decretum eratpost exustum sociali bello Capitolium, 
quaesitis Samo Ilio Erythris, perAfricam etiam ac Siciliam etltalicas colonias carminibus 
Sibyllae, una seu plures fiere, datoque sacerdotibus negotio, quantum humana ope potuissent, 
vera disceme re. Un canone di undici Sibille, due delle quali prive di connotazioni, tro¬ 
viamo inHoNOR. August. imag. mundip. 169 sqq., che però forse duplica la sibilla 
cumana, a meno che la sua Cumaeanon debba indentificarsi con la varroniana Cimmeria. 
Persica, Libyca, Delphica, Erythraea vel Babylonica, Cumaea, Sibyila sexta. Samia, 
Cumana, Sibyila nona, Phrygia, Tiburtina II fondamento di questo canone sembra 
essere ancora Varrone, sia pure con alcune perspicuità. Abbiamo notizia poi di altre 
sibille (vd.^///HvE354 sgg. citato oltre). Personalmente escluderei l’esistenza della 
Sibyila Erechthea, dovendosi riguardare come un errore, non nella tradizione di Abelaido 
comunque, ma già presente, si deve presumere, nella civitas dei agostiniana circolante 
all’epoca e prima (vd. YInterpretatio citata subito dopo), quanto leggiamo in epist. 7 p. 
lAGEidempater Augustinus in libmXVIIIdecivitatedei\ 18,23 p. 285,4): *eo\ inquit, 

'tempore nonnullisibyllam Erechtheam vaticinatam ferunt, quam quidam magis credunt 
esse Cumanam. et sunt eius viginti et septem versus; qui, sicuteos quidam Latinis versibus 
est interpretatus, hoc continent Analoga identificazione trai Erythraeat la Cumaea'm 
Mart. Gap. 2,159 olii quoque huiusgeneris homines in divinandi usum etpraescientiam 
procreati, ut Carmentis in Arcadia ab effuso per vaticinia cannine memorata, Sibyila vel 
Erythrea quaeque Cym<a>ea est vel Phrygia; quas non decem, ut asserunt, sed duas fuisse 
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non nescts, id est Hemphilam Troianam Mermessifiliam etSymmachiam Hippotensis filiam 
quae trythrapwgemta etiam Cumis est vaticinai* si tratta di un passo assfi significativo 
perche pur se si limita il numero delle Sibille a due - la Marpessa e l’Eritrea -, il fatto 
s esso che si dica che quest’ultima, di nome Simmachia, giunse lino a Cuma, implica 
che p.u facile ne diventa l’identificazione con la Cumana e in tal modo si supera il 

fdTn icTal'vT 6 ^ C ° ntattÌC ° n 1 Tarquini ' Cata, °g°sostanzialmente 

identico al varromano e presente in Interpr. Sibyll verb. (/>Z90 p. 11812) 0 oera 

TZZh J d g ‘ tn ’ “ che a Betl a: Stbyllae generali ter omnesfeminae dicuntur pmphetantes 
quae ob divinata voluntatem, omnibus interpretati, et ventura proemiare solebant. tradunt 
autem dottissimi auctoresdecemfiiisse Sibyllas: quarum prima Persis, secunda Libyca, tenia 
Delphicaest, quaeante Trojana bella vaticinata est; quarta Cumea, in Italia; quintaErictea 
^Zabyioma orta dicta Enthrea, ab insula in qua eius dieta sunt carmina; slcta Samiana, 

noZlb 1Ìmme J BeneVen T ta , n ° Vocata;se P timaAl ^eia,velCumana; ottava Hellespontica; 

h m ta ’ decima Iiburtma Graece, AlbuneaLatine vocatur.. fiiit iritur haec Sibilla 
Pnamtdiswgu filia, et ex matte Hecuba procreata, vocata est autem in Graeco Tiburtina 
.atme veto Albunea nomine vel Cassandra. Anche questa volta il fondamento del cata¬ 
logo sembrerebbe essere il varroniano, pur con lievi differenze: sembra mancare 

s^tmreXl Tc C ™™ ma > come nel P iù tardo Onorio, si potrebbe so¬ 

spettare che la Cutnaea, altrimenti ignota, sia proprio ^Cimmeri* da notare che anche 

q , come in Abelardo, c e notizia di una Sibylla Erictea, identificata con YErythraea 
1 sZZr'iTl\ SlÌ> C ’ dl ness T a deIle quali dice P erò alcunché, S cuol Ael. Arisi 14,3 

stomfT\ D ‘ n ° Ve Sibilk è 11 catal °go di Clem. Alex. 

’J 3 f ® YccpKopqzqgóKpqg, Kivvpag ó Kvrzpiog, ASpqzog 
GexzaAog, Apiejzawg o Kvpqvaìog, Aptpiàpaog ó ’ Adqvaiog, Tipólgevog ó 
EpKypaiog Aqpaivezog o 0coreaevg, ’Emyévqg ó Geermevg, Nireiag ó 

oZTc l °LT aTmV Ì 0£rmXÓg ’ AlOVÒ<71 ^ 0 KapxqSóvwg, KAeotpcòv 6 Ko- 
P , ~ a g , ® , T£ ? x eipcùvog Kai Botò vai Mavzà recti zeòv ZifivAAàv zò 

rzAqeog q Zapia q KoAotpcovla q Kvpcda q EpvOpala q <t>vzà q TapaBavSpa 

ol JnL, ; A f T£tmp£g ’ 77 qZapla q Aìyvnxux q ZapSiavq. 

oiSecpaoircaiezepagel;, eógsivm zhg rzàerag SÉKa, cbvdvcn recti zfr.Kvuaiav 

Z T /0VSai Z Dl “ Sibille invcce 11 catal °8° di ScJtOLAristoph.lv. 962 ZI 
otKiSeg, cog dnAqzag o Epeaióg tpqmv, ovzcog, ZipvAAai Sè zpeìg èyévovxo 

7'Fnttr EGriV; a ì 8m Tijg mn,7a£Ó S 'AnóAAcùvog àSeAepq. Sevzépa Sè 

IZJT7 TztAÌTlT ^ medeSÌme Sìbille varronianTsi trovai Tn 
3 6 n P vUaXaASma ’ n Km npog zivcov EPpaia òvopafrpévq, q recti 
nepeng, q a evpicp ovópazi recxAovpévq ZapPqdq, ère zov yévoVzov 
pareapimaxov Naie- q ràv tectxà AAÉgavSpov zòv MareeSóva Aeyouévcov 
tzpoetpqrevicr qg pvqpovevei Ntreàvcop ó zòv ’AAefrvSpov piov iazopZZ r, 

2 ? S£a Z° V XpimoÌ> ^ xpoOsoniattera reai zqg avzov Jpov Jiac. 

a tear ai Aomai avvaSovcnv avzq, rzAqv ozi zavzqg èteri PipAla reS' jzepì 
Tzavzog eGvovg rem ytòpag 7zcpié X ovza. òzi Sè oi azi X oi avzqg àzeAdc 

zZZ7 mi ™ àM£TP ° 1 ’ ^ * P °™ TlSÓg n^zlaZuà zl 

za X vypatpeov, ov ervptpOaeràvzon' zq pvpq zov Aóyov q rat àrzaiSevzvv 
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yevopévcov tcai àneipcov ypappariKàv cxpa yàp rfj èninvoia ènénavro fi ràv 
AegOevrcov pvrjprj. koù Sià -corno evpictKovrai Kaì oiazìxoi àteAeiq Kaì Siàvoia 
OKÓfovoa, sire Kaì Kar óiKovopiav Oeov -covro yéyovev, àq pi) yivàoKOivro 
vtcò ràv noAAàv Kaì àvaiqiwv oixPòcrpoì avrijq. òri ZipvAAai yeyóvamv èv 
Siacpópoiq rórcoig Kaì xpóvoig ròv àpiOpòv Séku. npàrq ovv 77 XaASaìa 77 Kaì 
Tlepoìq, rj Kvpìco òvópan KaAovpévr) Zappali. Sevrépa i) Aìpvaaa. rpirr, 
AeAtpig, rj èv AeAcpóiq rexOeìaa. reràprq ’IraAlKij, 77 èv Kippepia rrjq ’IraAiaq. 
rcépjcrrì ’Epvdpaìa, 1 ) jcepì rov Tpcoinov npoeiprjKvia noAépov. ékzt] Zapìa, 77 
Kvpico òvópan KaAovpévij àvrà- nepì fjq èypay/ev ' EparooOévriq. épSóprj 77 
Kvpaia, 77 Kaì ’ApaAOia, 77 Kaì 'IepocpiA 77 . óySótj EAArtanovria, rexOéica èv 
KÙprì Mappiocm, nepì njv noAìxvijv r'epyinov, ai rrjq èvopiaq icore TpcpàSoc 
èrvyxavov, èv Kaipóìq ZóAcovoq Kaì Kvpov. è vari] <Ppvyia. Senàrr] 77 Tiyovprìa, 
òvópan Apovvaia. patri Sé àq 77 Kvpaia èvvéa PipAia xpiìapàv iSicov 
TcpoaeKÓpiae TapKVvicp IIpiOKCù reo rrjviKavza paaiAevovn ràv Pcopaìcov 
Kaì rovrovprj npoarjKapévov, enaveeptpAia P' òri ZipvAAa 'PcopaiKi) Aé^iq 
èariv, éppqvevopévq npocpfjng, rjyovv pavnq- ÒOev évi òvópan ai GijAeiai 
pàvnSeq àvopàcrG-qaav. ZipvAAai roivvv, àq noAAoì éypatpav, yeyóvaoiv èv 
Siaipópoiq rónoiq kuì xpóvoiq ròv àpiGpòvi. [362] ZiPvAAta àvzì rovxpwpàv 
epa Kaì émGvpeì rj ànaràrai Kaì pavriKwq è X ei, xPWpovq cpavràfrrav 
XPpeepoAóyoq yàp rj ZipvAAa. fj péya eppoveì Kaì èicaiperat. ’Apiarotpàvriq- 
aSei Sè xpvcpovq-ó Sè y'epcov aipvAAià. rj ovrcoq-xpnapcpSei, cppaìv, èneiSrjnep 
rr/v npoOecpiav rrjq èjcayyeAiaq ovk èyrevaaro, àAA’ èv raìq X ' npépaiq, àq 
éiCTjyyeiAaro, rovq AaKeSaipoviovq aixpaAàrovg rjyayev, àcnep 
pavrevaàpevoq zi)v vnóaxecnv. Kaì <ZiPvAAeiov Aóyiov,> rrjq ZipóAArjqvd. 
tuttavia 354 ZipvAAaAeAtpig, rjvKaì ’Aprepivjcpo<yr\yópevoav. yéyove Se avrrj 
npò ràv TpcoiKàv, Kaì eypaipe xpwpovq Si èicàv. òri ó narrjp ZipvAAijq rrjq 
XaA.SaiaqBrjpcoaaòqèK-aAeìro, rjSèpijrripavrijq ’EpvpàvGij. [355] <ZipvAAa,> 
‘AnoAAo)voqKaìAapiaq{dz non identificare con hLibyssa varroniana, figlia di Zeus 
e di Lamia, ma con la Delphica), KaràSé nvaq’ApiaroKpàrovq Kaì YSàArjq.àq 
Se àAAoi Kpivayópov, àqSè 'Eppinnoq GeoSópov. ’EpvGpaia, rcapà rò rexBrjvai 
èv xeopiep ràv ’EpvGpàv, 0 npoarjyopevero Bàzov vvv Sè avrò rò xeopiov 
noAiaGèv EpvQpaì npoaayopevovrai. nveq Sè avrrjv ZiKeArjv, àAAoi AeVKavrjv, 
aAAoi ZapSàvrjv, àAAoi repyiBiav, àAAoi Sè PoSiav, àAAoi Aipvaaav, àAAoi 
Zapiav èSotqaaav. yéyove Sè roìq xpóvoiq rrjq TpcoiKfjq àAàaecoq pera vrcy' 
èrrj, Kaì avveràtqaroPiPAia ravra- nepì naApàv, péArj, xprjapovq. Aéyerai Sè 
Kaì rpiycovov eiSoq Avpaq avrijv npàrov evpelv. [356] <ZipvAAa EAiaaa> 
èypayepavreiaq kuì xprjapovq Si’ ènàv. [357] <ZipvAAa KoAoqxovia,> rjnq 
èKArjOr] Kaì Aapnovaa. àrcóyovoq KàAxavroq. Kaì avrrj pavreiaq Kaì xprjapovq 
81 ’ ènàv, kuì àAAa. [358] <ZipvAAa 0ezzaArj,> 77 KAijBeìcra Kaì Mavrà, 

. ànóyovoq Teipeaiov. [55 l )] <ZipvAAa <t>pvyia,> 77 KAr]9eìaa vnó nvcovZàpvaiq, 
vnò Sé nvcov KaoaàvSpa, aAAcov Sè TapaòàvSpa. Kaì avrrjxprtapovg. [360] 
<ZipvAAaKvpaia> Kaì <ZipvAAa 0eanpcoriq-> ópoicoqxpvcrpovq. Altro cata¬ 
logo interessante presso Phylarg. Verg. eclA, ^rec.lCumaeiJidestseptima Sibylla, 
quod decerci sunt sibyllae, ut hoc exemplum manifestar Sibyllae generaliter dicuntur omnes 
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feminae vates lingua Graeca. nam oioq Aeolico sermone deus; pov?érjv graece mentem nun 
cupant, quasi dei mentem; proinde igitur, quod divinam voluntatem hominibus interpretari 
solebant, Sibyllae nominataesunt;... decem autem Sibyllaea doctissimis auctoribusfuisse 
traduntuv quarum prima fuit fdipsis , secunda Libyssa ., tenia Delphica in tempio Delphicis 
Apollinisgenita, quae ante Troiana bella vaticinata est, cuiusplurimos versus operi suo 
Homerus inseruit. quarta Cimmeria in Italia. quinta Erythraea, nomine Hemphila, in 
Babylone orta, quaede Graecis Ilium petentibus vaticinata est, perituram esse Troiam et 
Homerum mendacia scripturum; dieta autem Erythraea, quia in eadem insula huius in¬ 
venta sunt carmina, sexta Samia, quae Phemonoe dieta est, a Samo insula, unde fuit 
cognominata, septima Cymana, nomine Amalthea, quae novem libms attidit Ta tquinio 
Prisco, in quibus erant decreta Romana conscripta... dieta autem Cymana a civitate Cyma, 
quae est in Campania, cuius sepulcrum in Sicilia adhuc manet. octava Hellespontea in 
agro Troiano nata, quae vaticinata estAncyrae. nona Phrygia, quae vaticinata estAncyrae. 
decima Tiburtina, nomineAlbunea... celebrior autem inter ceteras ac nobiliorErythraea 
p erhibetur, e in Chron. Pasch. I 201 Dindorf romeo réòoroi Zipvlla rj 'EpoOpaia 
ev Aiyvnrco èyvcopi&ro. yeyòvacn Se icai aliai là Zipvllai. Zipvlla rj 
Eppaia. Zi/hlla tj Ilepoiq. Zipvlla rj Aelepiq. Zipvlla tj ASaij tj Kippepia. 
Zipvlla rj Zapva. Zipvlla rj Pocpia. Zipvlla rj Kvpaia. Zipvlla tj AiPoirj. 
Zipvlla tj Tpcoàq. Zipvlla rj &pvyia. Zipola rj TiPovpria. Zipvlla rj 
\EpvQpaia rj npoyeypappovrj fjv ano nolixvriq EpvOpiaq Kalovpèvrjq, àvriKpv 
Xiov, rj icaì ènonoiòq ove a, rjq Kai gttjItj èuriv èv rfj avrfj EpvOpia axpi rov 
vvvKaràrrjx^arepoàv àvriKpv Xiov, per quanto probabilmente si dovrà interveni¬ 
re sul testo di quest’ultimo passo, ma non è questa la sede. 

( 4 ) Sappiamo bene che Vkrrone fu autore di numerosi canoni: vd. R. Gelsomino, 
Varrone e i sette colli di Roma( Ist. di ling. e lett. class. - Fac. di Magist. - Univ. degli St. 
di Siena. Collana di studi e testi, 1 ), Roma 1975 per il canone dei sette colli, il mio La 
storia riscritta, «Resp. litt.» 16,1993,23-49, per il canone delle etimologie dei nomi dei 
mesi dell’anno romuleo. 

0 div. 1,34 carent autem arte ii, qui non ratione aut coniectura observatis ac 
notatis signis, sed concitatone quadam animi aut soluto liberoque motu futura praesentiunt, 
quod et somniantibus saepe contingit et non numquam vaticinantibusper furorem, ut 
Bacis Boeotius, ut Epimenides Gres, ut Sibylla Erythrea. 

0 div. 1,79. 1,97.2, 110 

QCfr. Lv r . 1,7,8 Evander tum eapvofugus ex Peloponneso auctoritate magis quam 
imperio vegebat loca, venerabilis vir miraculo litterarum, rei novae inter rudes artium 
homines, venerabilior divinitate eredita Carmentae matris, quam fatiloquam ante Sibyllae 
in Italiam adventum miratae eaegentesfuerant. 

0 Presumibilmente sono le tre sibille dell’area laziale, la Cimmeria, la Cumana e 
la Tiburtina; poco dopo però lo stesso Plinio, nat. 34, 28, parlando dell’antichità di 
alcune statue, sembra riconoscere che ce ne fosse una soltanto della Sibilla '.Atto ...ac 
Sibyllae Tarquinium, acreges sibi ipsos (sdì. statuas)posuisse verisimile est. È possibile che 
ancora alle tre statue faccia riferimentoP rcx:op. bell. 5, 25 , ISox^iBèròviocbvèvrrj 
àyopà npò rov pov?^evrqpiov òliyov vneppàvn rà Tpia &dra. ovreo yàp 
‘Pcopaìoi ràqMoipaq vevopiKacn tcaloìviyà. Seller sad loc .). Ancora, a tre Sibille 
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fa riferimento Auson. 26,2 Scylla triplex, conmissa tribus: cane, virgin e, pisce . / Goigones 
Harpyiaeque et Erinyes agmine temo I et tris fatidicae, nomen commune, Sibyllae, /quarum 
tergemini,fatalia carmina, libri, /quos ter quinorum servai cultura viro rum. 

( 9 ) Vd. Heracl. 22 B 92 ov% ópdgòcnjvxàpivexet zaZancpiKapéXrf, 
KTjXovvza Kaì KazaGéXyovza zovg aKpocopévovg; <ZipvXXa Sè paivopévcp 
C7TÓfiazi> KaO’ ‘Hpàtàeizov <àyéXaaza Kaì aKaXXémaza Kaì àpvpiaza 
(pQ£yyofiévT}> xiXicov èzcòv ègiKVEizai zfj (pcùvfj <Sià zòv Geóv>. 

C°) Così B UCHHOLZ, Sibylla, in Roscher’sZex. der Mythol. IV 791 sg. Vd. ad es. 
Aristot. probi 954a 36 tcoXXoì Sè Kaì Sia zòéyyvgeivai zov voEpov zókov zrjv 
Gsppózqza zavzt]v vocnjpamv àXiCKOvzai paviKOÌg rj èvQovoiaaziKÓig, òGev 
XipvXXai Kaì BaKiSeg Kaì oi evOeoi ytvovzai Ttàvzeg, ózav prj voarjpazi 
yévcovrai aXXa(pixnicfj Kpaoei Tuttavia più convincente appare quanto sostenuto 
da E. Rohd ì:,P siche, trad. it., Roma - Bari 1982, 397 n. 2, secondo il quale nel luogo 
aristotelico con il plurale si intenderebbe «tutt’una classe di persone» ed analogamente 
quando troviamo il termine al singolare esso sarebbe pure impiegato come «designante 
tutta la classe». 

C OSi dice volutamente con i Ta rquini perché le fonti antiche, che ci narrano 
l’aneddoto relativo ai libri che la Sibilla avrebbe cercato di vendere al re, oscillano tra i 
due Tarquini: al Superbo, Dk)n. Hal. antiq. 4, 62, 2 (che parla però di unayovqxtq), 
Puk. nat. 13, 88, Solin. 2, 16, Gell 1,19,Zonaras 7, 11, Dio Cass. 10,81 mentre al 
Prisco Varrò neap. Lattanzio, nel quale si dovrebbe pensare alla Sibilla Cumana. Di 
minore rilevanza in questa sede l’oscillazione relativa al numero dei libri: nove, poi 
rimasti tre, presso Varrone e Gellio, tre, ridotti ad uno, in Plinio. 

C 2 ) Ampia discussione del luogo di Pausania in E.Maass, De Sibyllarum indicibus, 
diss. Gryphiswaldiae 1879,4 sgg. La dissertazione del Maass può essere ancora, in certa 
misura, utile. 

O 3 ) Vd. Gudeman, Scholien (Platon), in JLE2A (1921), 687. Non costituisce 
difficoltà il fatto che in questo catalogo la prima sibilla non sia la Persica: và.SimAsL 
3 6 1 <Zifk>XXaXaXSaico rj Kal npóg zivcov 'Eppaia bvopa^opévrj, rj Kaì IJépoig, 
rj KVpicp òvópazi KaXovpévrj ZapP^Oi], èk zov yévovg zov paKapicozazov Noie. 

C 4 ) Sibille, trad. it., s. I. s. d. [Genova 1992], 56 sg. 

C 5 ) Il numero d’ordine corrisponde a quello del catalogo varroniano. 

0 fi ) Sono con tutta evidenza soltanto queste le sibille conosciute da Eraclide: il 
fatto che il suo nome sia citato da altri autori a proposito dell’ottava sibilla non va 
interpretato come seil numero d’ordine delle sibille fosse già eraclideo. 

C 0 Escluderei che sia stato Lattanzio a tacere le fonti varroniane, perché il luogo 
è molto circostanziato e ben documentato. 

( 18 ) Così pure Fileta di Efeso presso Scjìol Aris top h. Av. 962 zpEig BcaaSEg, oog 
(PiXqzag ò ’E(p£<Jtog ovzcog- ZipvXXai Sè zpEig èyèvovzo bv 77 pév èazi v, bg Sia 
zfjg KOiijCECùg (prjaiy ; 'AnòXXcovog àSEXtpi}, SEvrépa Sè rj 'EpvGpaia , zpìzr] Sè 77 
ZapSiav 77 . 

( 19 ) In Clemente l’Eritrea è presentata come una seconda Sibilla dopo quella di 
cui aveva fatto menzione subito prima (1,21, 108, 1): Kaì oiki y£póvogomog, 
àXXà Kaì rj ZipvXXa 'Opcpécog TtaXaiozépa * Xéyovzai yàp Kaì KEpì zfjg 
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èmvvpiag avtqg mi Kepi mvxpqaptfiv mv KaxaKecpqpiapévcov èreivrjg eivai 
Aóyoi Kleiovg, Ppvyiav re omav KeicAfjcOai ” Apxepiv Kaì tavtqv 
Kapayevopévqv eìg AeAcpovg aerar & AeAtpoi, depanovxeg éKqfióAov 
'AnóAAcovog, fjAdov èyé xpwovcsa Aiòg vóov aiyióxoio, avroKamyvqm 
KexoAcopévq ’AkÓAAcovl In Suidas l’Eritrea è evidentemente identificata con la 
Cumana. 

p°) Vero. Aeri. 6, 36. Cft Serv. ad loc. Deiphobe Glauci] subaudifìlia. et est 
proprium nomen Sibyllae. multaeautem fuerunt, ut supra{ò,AA9)diximus, quas omnes 
Varrò commemorai et requirit a qua sint fata Romana conscripta. et multi, sequentes 
Vergilium, ab hac Cumana dicunt: quae licet longaeva legatur, non tamen valde congruit 
eam usquead Tarquinii tempora durasse, cui Sibyllinos libms constat oblatos. ducitur tamen 
Varrò, utErythraeam credatscripsisse, quia post incensumApollinistemplum, inquofuerant, 
apudErythram insulam ipsam inventa sunt carmina. Se prestiamo fede a questa notizia 
serviana, cade la notizia riportata da Lattanzio: secondo Servio la Cumana non può aver 
portato i libri ad un Taiquinio per motivi cronologici (non può essere rimasta in vita, 
per quanto longeva, fino all’epoca dei Tarquini). Non è però facile nemmeno credere 
che possa averlo fatto l’Eritrea - almeno cosi Varrone presso Servio nel catalogo 
varroniano l’Eritrea precede la Cumana e quindi i motivi cronologici diventano più 
ostativi. Forse si può vedere un tentativo di conciliazione in quanto riportato daMART. 
Cap. 2, 159 Sibylla velErythrea quaeque Cym<a>ea est velPbrygia; quas non decem, ut 
asserunt, sed duasfuisse non nescis, id est Hemphilam Troianam fMarmensifiliam et 
Symmacbiam Hippotensis filiam, quae Erythraprogenita etiam Cumis est vaticinata. An¬ 
che in-SwoisH 541 la notizia secondo cui sarebbe stata l’Eritrea a consegnare i libri a 
Tarquinio: 'HpoipiAa, q Kaì ZipvAAa ’Epvdpaia, 0eoSópov Qvyarqp. èypai//e 
Pi fi Aia y' pavnKà èmmg- mi fjAOevèig ‘Pópqvèv toìgxpóvoig mv vnàmv, 
àAAoi Sè TapKvviov, SoKOvaa xpVpctnadqaetjPai Si avmv. óg Se 
mretppovqdq, rag Svo KatécpAege pifiAovg, àg Kaì èwxev èmtpepopévq- 
nepieaó)6q Sè q Aoikì) pia, tjtig Kaì napà mv ‘Pcopaicov é/gcovqdq koAAov 
npqpamg. 

p 1 ) Và-supra, p. 429. 


